SARACINESCA E BASSANELLO

Nel 1189 e completato 1201 fu scavato il canale che portava a Monselice (canale Battaglia), e nel 1290 ricostruiti il ponte e la torre che Ezzelino distrusse nel 1256. Sulla sinistra del Bacchiglione fra barriera Saracinesca e Bassanello distante dalle mura, vi era il Monastero di San Francesco piccolo delle monache Benedettine, che fu distrutto nel 1509 per spianare il terreno e rendere difficile all’esercito di Massimiliano I imperatore che si apprestava ad assediare Padova. Le Monache furono trasferite in città in quello di San Matteo.

Nei pressi, era pure il Convento delle Grazie dei Domenicani, abbattuto anch’esso. I monaci si trasferirono su un terreno vicino al Prato della Valle, dono dalla famiglia padovana Morandini, e nel 1517 posarono la prima pietra di una grande chiesa e di un convento dove andarono ad abitare. Ancora, vicino al monastero vi era quello benedettino delle monache dette delle Maddalene, verso Santa Croce. Le Maddalene si ritirarono in Padova nel 1510 in quel di San Biagio.

Nel 1319, Can Grande della Scala si accinse ad assediare Padova , costruì un castello il legno, una specie di cittadella, che chiamò “isola della scala”. Ribaldo, suo cavaliere, ne divenne il podestà. Confiscò i beni dei cittadini difensori, dandoli ai ribelli suoi complici, ed arrecò danni ai villaggi che portavano soccorsi a Padova. L’anno successivo, intervenne nella mischia il Conte di Gorizia: mise in fuga Can Grande, che si rifugiò a Monselice, lasciando sul terreno 500 morti e perduti 1200 fanti presi prigionieri. Le truppe del conte rasero al suolo la cittadella e le altre costruzioni offensive che avevano costruito le truppe di Can Grande.

Nel 1386, ecco affacciarsi sulla scena il discendente di Can Grande. Francesco Novello da Carrara distrusse di nuovo il ponte togliendo di mano la possibilità allo scaligero di potersi fortificare. L’anno successivio, in uno scontro a Castelbando, Novello da Carrara sconfisse lo scaligero. Il padre Francesco il Vecchio, gli andò incontro con padovani e clero per accoglierlo come si conveniva ad un vincitore.

Fu la volta dei Veneziani che nel 1401, con le truppe al comando del provveditore Carlo Zen e del generale Savelli assediarono e distrussero la fortezza del Bassanello e cinsero d’assedio la città. Nel mentre, altre truppe veneziane assediavano Verona, i cui maggiorenti si accordarono per arrendersi al Dal Verme ed al provveditore Emo. Gli assediati uscirono dalla città per unirsi alle truppe veneziane. Intanto, a Padova, Francesco III da Carrara ruppe gli indugi, usci dalla porte di Santa Croce con le sue truppe per combattere i veneziani assedianti: Francesco III era giovane ardito impetuoso e certo non se ne stava con le mani in mano in attesa che i veneziati vincessero. Sbaragliò le truppe veneziane, si impadronì degli accampamenti, fece prigioniero il generale Savelli, il Conte Lodovico di San Bonifacio, ed altri personaggi importanti, e ampia massa di prigionieri. Purtroppo, quando credeva ormaii di aver vinto, si trovò assediato dalle truppe del Gonzaga che recuperò il perduto, liberò i prigionieri, fece strage delle truppe padovane e costrinse alla fuga Francesco III con ciò che restava delle sue truppe, e occuparono la città. Morto il generale Savelli e sostituito da Galeazzo Grumello Padova fu posta in assedio dalle truppe veneziane. Alla porta di Santa Croce, Giovanni Beltrame da Vicenza per primo piantò le insegne di Venezia sulle mura padovane. Le truppe di Venezia entrarono dalla porta di Santa Croce fra gli applausi dei cittadini.
Nel 1513 arrivarono Massimiliano I e le sue truppe che si accamparono fra Saracinesca e Bassanello.

(Agri Patavini… 1696)

Francesco, 4 giugno 2016

Vivete felici
vale
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